
È UN’EMERGENZA. DALL’EMILIA ALLA 
SARDEGNA. UNA PRESIDE COINVOLTA 
RACCONTA: «È UN TRAUMA, MA PER 
FORTUNA NON LA NORMA». GLI ESPERTI: 
«SONO SALTATI I RUOLI EDUCATIVI»

DOPO LO SFREGIO IN VISO, IL GRAZIE DELLE ISTITUZIONI
La prof. Franca Di Blasio, 54 anni, con la guancia bendata, ricevuta  
dal ministro per l’Istruzione Valeria Fedeli, 68. La docente di italiano 
dell’istituto Majorana-Bachelet di Santa Maria a Vico, provincia di 
Caserta, il 1° febbraio è stata aggredita da uno studente di 17 anni  
al quale aveva messo una nota sul registro. Lui per tutta risposta  
ha tirato fuori una lama di sei centimetri (qui sopra) e l’ha sfregiata  
in viso: un taglio poi suturato con 32 punti. La docente ha fatto 
persino autocritica: «Come educatrice, con quel ragazzo ho fallito».

AGGRESSIONI E INTIMIDAZIONI AI PROF: MA CHE SUCCEDE?inchiesta

È COME UN RING
La scuola

di Alessandra Gavazzi

F
oggia, 10 febbraio: all’istituto tecnico 
Murialdo il vicepreside Pasquale Dia-
na viene picchiato dal padre di un 
alunno. Referto medico: trauma cra-
nico e trauma addominale. La pro-

gnosi è di 30 giorni. Lo stesso giorno in una 
media in Valle del Savio, Appennino emilia-
no, è uno studente a prendere a pugni in fac-
cia la prof che cercava di calmarne le matta-
ne. E dieci giorni prima era finita su tutti i 
giornali la storia di Franca Di Blasio, docente 
di italiano al Majorana-Bachelet di Santa 
Maria a Vico, Caserta, sfregiata con un col-
tello da uno studente di 17 anni scontento 
per una nota sul registro. Alla prof toccano 
32 punti di sutura al viso. Continuiamo. Pia-
cenza, Val di Nure, 30 gennaio. Uno studen-
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GRAVI EPISODI:
SONO GIÀ VENTI
Fabrizio Bentivoglio, 
oggi 61 anni, vice- 
preside nel film
La scuola (1995)
di Daniele Luchetti, 
viene aggredito 
e minacciato con
un coltello da uno 
studente. Dall’inizio 
dell’anno scolastico 
si contano circa una 
ventina di gravi 
episodi del genere.

È STATO ROVESCIATO IL RUOLO DELLA CLASSE
Una docente cerca di tenere la classe sotto controllo. 
Sotto, la sedia rovesciata tra i banchi dopo un alterco.  
«La scuola era percepita come un’agenzia educativa dai 
genitori», spiega lo psicoterapeuta Alberto Pellai, «oggi 
come un nemico che se critica offende il proprio figlio».

te di prima media picchia la docente di ita-
liano sul braccio, ripetutamente. Dicono sia 
per attirare la sua attenzione, lei intanto è 
costretta a cure mediche con una prognosi 
di sette giorni. Poi ci sono i paradossi. Come 
quello del prof Giuseppe Falsoni che, aggre-
dito il 21 dicembre in una scuola media a 
Treviso, è stato pure sospeso dall’insegna-

mento. Minacciato e picchiato da genitori e 
fratello maggiore di uno studente che non 
aveva gradito il modo con cui il docente l’ha 
accompagnato in cortile per l’intervallo, ha 
ricevuto un provvedimento disciplinare in 
attesa, ha detto la preside, «che si accertino i 
fatti». «Mi sento “cornuto e mazziato”», dice 
lui che ha scritto una lettera aperta di de-

nuncia al ministero dell’Istruzione.  
Anche Salvo Busà, responsabile dell’area 

sportiva per la scuola media Vittorini di Avo-
la, nel siracusano, sarà di nuovo tra i suoi al-
lievi solo tra qualche settimana. Un suo 
alunno lo scorso 10 gennaio si è sentito offe-
so per un suo rimprovero e ha chiamato i ge-
nitori al cellulare. Era metà mattina, il prof 
stava accompagnando gli allievi a seguire un 
incontro di orientamento per le superiori. 
Madre e padre l’hanno picchiato fino a rom-
pergli una costola. «Non sta ancora bene», 
spiega la preside Calogera Alaimo. «Ripren-
derà servizio appena avrà risolto i problemi 
respiratori. Del resto, ha subito un grave 
trauma». E dire che Busà, «trent’anni nel 
mondo dell’educazione con esperienze in 
scuole di frontiera e persino tra i ragazzi del 
carcere minorile», assicura la dirigente sco-
lastica, stava facendo il suo lavoro: insegnare.
La sua aggressione si aggiunge a una se-
quenza così serrata di violenze - che com-
prende persino un accoltellamento in classe 
tra studenti, il 18 febbraio in un tecnico del 
teramano - da aprire domande inevitabili: la 
scuola italiana è diventata il Far West? Come 
è accaduto che gli insegnanti abbiano co-
minciato ad aver paura in aula e fuori, come 
su un ring da pugilato? 

E succede più di frequente del previsto 
anche se gli alunni, per esempio, tendono a 
sottostimare il fenomeno. Lo dice una ricer-
ca del portale Skuola.net, per cui solo il 7 per 
cento ammette che almeno un colloquio tra 
genitori e prof è terminato con un litigio. E 
che in oltre la metà dei casi dalle parole si è 
passati alle mani. «Il sentore era evidente 
perché i genitori nella scuola fanno ormai 
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da avvocati difensori dei figli», riflette Danie-
le Grassucci, direttore di Skuola.net. «L’im-
pressione è che da tempo siano ormai saltati 
completamente i ruoli classici tra studenti, 
famiglie e docenti. Non ci sono più limiti an-
che in rapporti che prima erano chiaramen-
te regolati. I genitori non sostengono in nes-
sun modo il corpo insegnante nell’azione 
educativa e questo depotenzia enormemen-
te qualunque punizione». Tanto che in alcu-
ne scuole sono gli stessi presidi a evitarle. 
Come se infliggerle avesse due esiti possibili: 
o non cambia nulla, o, peggio, si viene aggre-
diti o portati in tribunale, come accaduto a 
un docente di Agrigento, “colpevole” di aver 
dato un voto troppo basso a un allievo. Nove, 
per la precisione, un decimo meno del com-
pagno di banco, a detta della famiglia non 
meritevole quanto il proprio figlio. 

«Andrebbe ricordato agli adulti che un 
giudizio negativo sul ragazzo non è una ferita 
narcisistica inferta a loro», commenta Alber-
to Pellai, psicoterapeuta dell’età evolutiva 
che a questo tema ha dedicato un capitolo 
del suo ultimo libro, Il metodo famiglia felice 
(DeAgostini). «Queste aggressioni ai danni 
dei docenti sono l’indicatore preciso che si è 

spezzata l’alleanza tra gli adulti. I genitori 
prima percepivano la scuola come un’agen-
zia autorevole dalla quale ricavare indicazio-
ni utili per la crescita dei figli». Tutto cambia-
to, i referti del pronto soccorso cui si devono 
rivolgere sempre più docenti - che, a propo-
sito, ormai si assicurano con polizze ad hoc 
contro “infortuni” di questo tipo - sono lì a 
dimostrarlo. «I figli sono un gioiello da am-
mirare. Ma bambini e adolescenti sono per 
loro natura imperfetti, è il mestiere di farli 

crescere che cesella quelle normali “sbavatu-
re”». Invece, un voto basso, una nota o un ri-
chiamo diventano un’offesa. «Non siamo di-
sposti a tollerare il valore educativo dell’er-
rore, cosa che carica d’ansia i ragazzi», conti-
nua Pellai. «Ma oggi se il figlio sbaglia la par-
tita di pallone è colpa dell’arbitro. E se pren-
de 4 in una verifica è un incompreso». E 
pensare che sono i ragazzi, in generale, a 
chiedere un miglior rapporto con i docenti. 
«Per le nostre rilevazioni», continua Grassuc-
ci di Skuola.net, «gli studenti desiderano prof 

in grado di creare un bel rapporto con loro. 
Autorevole, non amichevole. Non sempre 
questo riesce, anche perché la categoria è a 
dura prova: si parla di meritocrazia, ma non 
sempre i migliori vengono premiati e fino a 
prima della legge sulla Buona Scuola aggior-
narsi di continuo non era obbligatorio». Co-
me spesso accade, l’iniziativa è lasciata al 
singolo. Con casi di desolante impreparazio-
ne, ma anche punte di grande eccellenza. 

«Quanto accaduto al nostro prof di edu-

cazione fisica è una rarità, per fortuna», spie-
ga ancora a Gente la preside di Avola. «Quei 
genitori avevano già tentato di aggredire un 
docente in passato senza riuscirci. Si tratta 
di una famiglia purtroppo assente sul piano 
educativo. Non hanno mai ritirato una sola 
pagella dei due figli che frequentano questa 
scuola. In ogni caso, con tutti gli altri genito-
ri i rapporti sono splendidi». Ha fretta la pre-
side: «Meglio non mettersi troppo sotto i ri-
flettori con i tempi che corrono».

Alessandra Gavazzi

AGGRESSIONI E MINACCE AGLI INSEGNANTI: LA SCUOLA È COME UN RING

UN’INDAGINE DI “SKUOLA.NET” DICE CHE ALMENO IL 7 PER CENTO  
DEI COLLOQUI GENITORI-DOCENTI SI È CONCLUSO CON UN LITIGIO
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